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A Napoli regia onirica e ossessiva di Toni Servillo per uno dei più famosi testi di Viviani 

La vita è sogno. Solo per gli «Zingari» 
Al Diana Napoli milionaria! di Eduardo De Filippo, 
alla Galleria Toledo Zìngari di Raffaele Viviani: la 
stagione di prosa, sulle ribalte partenopee, si è av
viata nel segno dei due massimi autori drammatici 
di questo luogo e di questo secolo. In una città sem
pre più degradata materialmente e moralmente, le 
sale teatrali diventano, più che mai, spazi di libertà e 
di civiltà, ripari contro la barbarie crescente. 

AQQEOSAVIOLI 

• i NATOLI. «Roba che nean
che nel calderone di Macbe-
th>: con questo ammirato rife
rimento, Alberto Spaini suggel
lava (era l'anno 1926) una 
sua nota dedicata a Raffaele 
Viviani e a Zingari, uno dei tito
li culminanti della piena matu
rità del geniale attore e autore. 
La frase ci è tornata in mente 
assistendo ai momenti decisivi 
dell'allestimento che, di que
st'opera, ha ora fornito, alla 
Galleria Toledo, • per Teatri 
Uniti (produttore associato il 
Crt di Milano), Toni Servillo. 
qui regista e, insieme, uno de
gli interpreti. Parliamo in parti
colare della scena in cui Cen-
narino, in preda al delirio, si 
vede circondato da una sorta 
di diabolica tregenda: le don
ne che. gelose del suo amore 
per la dolce Palomma, hanno 
costruito attorno a lui, nella 
realtà, una rete di strani malef i-

zi, e i suoi stessi infidi compa
gni, gli appaiono (e appaiono 
a noi) in veste davvero strego
nesca, figure d'incubo dalle 
mosse scattanti come mano-. 
nette, e dall'eloquio frantuma
to, una grandinata di fonèmi, 
aguzzi e minacciosi come 
punte di coltello. 

In una simile temperie oniri
ca e ossessiva tende a svolgersi 
l'intera vicenda, secondo il 
trattamento fattone da Servillo 
(con tagli ampi al testo, e can
cellature di personaggi); ma 
tale clima felicemente si rag
giunge, appunto, solo nelle se
quenze conclusive. Mentre 
stenta a crearsi nei quadn ini
ziali, quando a prevalere, nella 
conduzione registica e nel la
voro degli interpreti, è piutto
sto un naturalismo esasperato, 
che troppo rende esplicita, ad 
esempio, la carica erotica la
tente (nel disegno di Viviani) 

Una scena di «Zingari» in scena alla Galleria Toledo di Napoli 

in parole allusive, gesti rattenu
ti e intensi sguardi, tingendosi 
poi di grottesco là dove viene 
sciorinato (e sono dubbie ag
giunte, queste) un piccolo re
pertorio di poverissimi "nume
ri» di teatro da piazza. In so
stanza, le «cient'arte» (anche 
nobili e antiche, come la lavo
razione dei metalli) che l'auto

re, all'epoca sua, attribuiva an
cora, con fondamento, al po
polo dei Nomadi, si riducono 
qui a modesti imbrogli, a vati
cini da strapazzo, a squallide 
esibizioni da baraccone. Ciò 
corrisponde, in qualche modo, 
alla situazione odierna di quel
la sfortunata gente (i segnali 
che, nello spettacolo, riman

dano all'attualità sono del re
sto vaghi ed esteriori). Tanto 
più, però, si avverte una forza
tura nell'intenzione, che qui 
serpeggia, di equiparare sim
bolicamente, alla dura sorte 
degli Zingari veri, il destino as
sai meno crudele degli attori d: 
ieri e di oggi, costretti pur sem
pre a girovagare, in mancanza 

L'attore americano in visita in Italia. Parteciperà stasera a «Scommettiamo che?» 

Cobum, il fascino del vecchio West 
ELEONORA MARTELLI 

M ROMA. Duro. Spietato. Un 
professionista della violenza. 
Un pistolero. I personaggi che 
ha interpretato lo hanno quasi 
sempre portato a fare la parte 
del •cattivo-. Eppure, curiosa
mente, il sentimento più im
mediato che James Cobum ci 

, suggerisce e .una sorta di felpa
ta e forte simpatia. Segreti del
l'arte, trucchi del mestiere. Che 
ieri l'attore americano ha sve
lato candidamente: «Anche i 
personaggi più cattivi li inter
preto come fossero buoni. Fa
re il cattivo come se fosse vera
mente cattivo sarebbe troppo 
facile. E poi, in questo modo, il 
personaggio diventa più com
pleto». 

Barba e capelli bianchi. Al
to, come sembra anche al ci
nema. Dinoccolato, nonostan
te i suoi sessantacinque anni, 

James Coburn si è presentato 
all'incontro con i giornalisti 
elegantemente vestilo (panta
loni beige chiaro, camicia blu 
notte sotto una leggera giacca 
nera), con un sigaro Davidoff 
fra le dita e con un bel paio di 
occhiali scuri, che si è subito 
tolto.per guardare i suoi inter
locutori dntto negli occhi. E 

, per sfoderare accattivanti sorri
si sornioni. In questi giorni si 
trova a Roma, dove stasera 
parteciperà, in diretta dal Tea
tro delle Vittorie, alla trasmis
sione di Raiuno Scomettiamo 
che?. «Non so assolutamente 
cosa dovrò fare. Non so come 

" si svolgerà lo spettacolo. In ef
fetti, qualcosa dovrò pur fare, 
no?», risponde scherzando a 
chi gli chiede notizie della se
rata televisiva (fra gli altri ospi
ti ci saranno anche Francesca 

Naeri. Giovanna Ralli e Gigi Sa-
bani). 

Intanto parla volentieri delle 
sue ultime fatiche cinemato
grafiche. Ha appena finito di 
girare Sisler Ad II con Whoopi 
Goldberg. Un film «pieno di 
bambini, perche ora i bambini 
- fa notare - stanno dappertut
to, lo vi recito la parte dell'am
ministratore di una scuola che 
trama di trasformarla in un 
parcheggio, perché l'attività 
scolastica rende poco... Ovvia
mente vengo sconfitto. Come 
si conviene». L'attore ò anche 
nel bel mezzo della lavorazio
ne (la sua visita in Italia è stata 
possibile grazie ad una pausa) 
di un film di Richard Donner, 
cui partecipa assieme a Jodie 
Fostere Mei Gibson. È ITMave-
rick. un western sul mondo del 
gioco d'azzardo, in cui Cobum 
fa la parte del comandante di 
un casinò galleggiante, una 

nave, dove succede di tutto e 
dove tutti, compresa la Foster, 
adescatrice di uomini, sono ar
tisti della trulfa. Insomma, per 
capirsi, un western leggero, un 
western-commedia. 

E ha rifiutato di lavorare nel
l'ultimo film di Mario Van Pee-
bles, Posse, perché non lo con
vinceva la parte. E neppure il 
film, «in cui c'è solo tanta azio- . 
ne e nessuna desenziorie inte
riore», il protagonista di Ciù la 
lesta e dei Magnifici selle, film 
non proprio «pacifici», e molto 
critico nei confronti del cine
ma americano di oggi. A causa 
della sua violenza. «Troppa 
violenza meccanica - spiega 
Coburn - proprio nel senso 
della parola. Violenza mecca
nica, non solo sistematica. I 
film più popolari ora sono 
quelli dove non ci sono esseri 
umani, ma degli uomini mec
canizzati». Una mancanza di 
spessore psicologico, che im

puta anche ai lavori televisivi, 
che si realizzano «troppo in 
fretta». Niente a che vedere 
con i grandi western «psicolo
gici» dei maestri con cui ha la
vorato, Henry Hathaway, John 
Sturges, Sam Peckimpah. E 
Leone. «Sergio Leone era me
raviglioso - dice Cobum -
guardava il West con gli occhi 
di un bambino, lo amava,, an-, 
che se non ne aveva una cono
scenza diretta. Lavorare con 
lui era un piacere. Ma girava
mo in un clima di grande con
fusione. La sceneggiatura era 
scritta in un inglese molto piat
to, tanto che io, che facevo la 
parte di un irlandese, l'ho ri
scritta in gran parte. Stesso di
casi per Steiger, che doveva 
parlare come un messicano. 
Rod Steiger però si lamentava 
molto della confusione sul set. 
E Sergio non riusciva a capire. 
Diceva: "Qual e il problema? 
Tanto poi doppiamo tutto"». 

d'una sede stabile. 
Nucleo della stona rimane, 

comunque, il conflitto passio
nale che oppone Geni tarino, 
«'O figlio d'a Madonna» (che 
vuol dire trovatello), all'arro
gante capo della minuscola tri
bù, 'O Diavulone. Oggetto del
la contesa la giovanissima Pa
lomma, pur figlia di nessuno, 
allevata come Gennanno da 
'O Diavulone, che peraltro l'ha 
violata, quando era poco più 
d'una bambina, e continua a 
considerarla sua propnetà. 
Gennanno vorrebbe sposare 
Palomma, fuggire con lei. Ma
rella, figlia di 'O Diavulone, in
vaghita a sua volta di Gennari-
no, si coalizza con la madre, 
non casualmente detta 'A Fat-
lucchiara. per colpire a morte 
Palomma e (convertito l'amo
re in odio) lo stesso Gennari-
no; mentre 'A Tatuata, in pos
sesso anche lei di ipotetiche 
arti magiche, presta a Gennari-
no un aiuto non disinteressato, 
anzi nutrito di evidente cupidi
gia. Gennanno morrà, infine, 
di una malattia in parte provo
catagli, e mal curala; ma, nel 
lungo vaneggiamento indotto
gli dalla febbre, avrà potuto so
gnare una breve letizia nuziale 
con Palomma e la spietata 
vendetta sul suo maggior per
secutore. 

Si collocano nella sfera fan
tastica, dunque, come si ac

cennava prima, i tratti meglio 
nsolli della stringata rappre
sentazione (poco più di un'o
ra e mezza, intervallo incluso). 
qui l'estro visionano di Viviani 
trova un originale riscontro 
plastico e dinamico, che cor
robora anche, sul piano dell'e
spressione verbale, il suo po
tente dialetto. La prestazione 
della compagnia riunita per 
l'importante occasione è, nel 
complesso, lodevole per punti
glioso impegno e profusione di 
energie. Qualche debolezza si 
nota, soprattutto, dal lato fem
minile, dove la sola Mariella Lo 
Sardo ci é parsa perfettamente 
«in ruolo» come 'A Tatuata 
(laia Forte è Marella, Lucia Ra
gni è 'A Fattucchiara, l'esor
diente Anna Romano e Palom
ma. il personaggio di Pupella 
diventa una specie di travesti
to, spiritosamente atteggiato in 
pose ambigue da Gino Curcio-
ne). Al Gennanno del pur bra
vo Tonino Taiuti difetta, cre
diamo, un pizzico di fascino. 
Toni Servillo sbriga bene una 
parte di «cattivo» che non è (or
se del tutto nelle sue corde. 
Completano la distnbuzione, 
con spinto, Maurizio Bizzi, Ric
cardo Zinna, Toni Laudadio. 
Hanno collaborato all'impresa 
Ortensia De Francesco (costu
mi), Lino Fionto (interventi 
pittorici), Pasquale Mari (lu
ci), Daghi Rondanini (suo
no) . Grandissimo il successo. 

Ritomo in Italia per la Houston 

Che delusione 
la nuova Whitney 
Trionfa Whitney Houston al Forum d'Assago nei 
suoi due unici concerti italiani. Nonostante un re
pertorio monocorde e patinato e uno spettacolo sti
le Las Vegas, con molti momenti di noia. E i soliti 
presenzialisti che tagliano la corda prima dei bis. 
Ma i veri fans non demordono e applaudono senza 
sosta la magnifica ugola della protagonista, comun
que sprecata in inutili vocalizzi e gorgheggi. 

James Coburn. L'attore è stasera a «Scommettiamo che'» 

DIEGO PERUGINI 

M MILANO. Vien quasi da ri
dere a vedere tutti quei vip (o 
presunti tali) che in anticipo 
schizzano via ben veshti sotto 
la pioggia battente della notte 
milanese: giusto il tempo di 
crogiolarsi nella melassa di / 
Will Always Love You e poi di 
corsa a casa, o forse al risto
rante a parlare del concerto 
«evento» della stagione. Senza 
neanche preoccuparsi di 
ascoltare i bis in scaletta: ma
gari dopo aver speso 120.000 
lirette a testa per accaparrarsi i 
posti più ambiti. 

Non à il pubblico dei con
certi» dicono in tanti. Vero: è la 
platea dei presenzialisU, dei 
«quella sera c'ero anch'io», 
dell'occasione mondana da 
non perdere. Molti di loro sono 
al Forum d'Assago per il pnmo 
dei due recital italiani (l'altro 
si 6 svolto ieri nella stessa sede; 
oltre diecimila presenze a se
ra) a tnbutare l'omaggio alla 
«diva» Whitney Houston: bra
va, bella, elegante, educata. E 
tremendamente noiosa. Ma ol
tre alla torma dei presenzialisti 
ad oltranza, c'è la platea vera, 
quella dei fans scatenati e sen
za senso critico, che si bevono 
tutto il «rosolio» musicale pro
pinato dalla star amencana. 
Che ha superalo il livello di 
guardia del tedio nell'arco di 
nemmeno un'ora e mezza di 
recital stile Las Vegas: arriva 
poco prima delle 22, Whitney, 
fasciata da un vestito di velluto 
che le lega i movimenti. Ha 
trent'anni, ma si comporta co
me una professionista di cin
quanta: nel repertorio come 
nell'atteggiamento. Tanto da 
far sembrare Diana Ross una 
pimpante signorina. E Tina 
Ttimer un'adolescente senza 
freni. Si muove appena, con 
passi sinuosi, agita piano le 
mani, cammina lenta sul pal
co, muove il bacino senza stra
fare sulle trame di suoni leviga
ti e asettici. La scenografia am
micca al kitsch anni Settanta, 
sipario semicircolare, tendoni 
teatrali con decorazioni florea
li, luci tenui, una piccola scali
nata: e uno schermo sullo 
sfondo con immagini di cieli 
nuvolosi scacciati da luminosi 

raggi di sole e altre «delizie». 
Atmosfera all'amencana, 

anzi da night-club per ricchi si-
gnon: dietro una band di undi
ci clementi, comprese quattro 
consh. Di grande effetto, ma 
poca sostanza. Perché tutto si 
snoda sul canovaccio di un 
suono mellifluo e artefatto, 
senza spina dorsale: il classico 
«esay lislening», miscela di ro-
mantichene sentimentali e ti
midi guizzi dance. 

Ma il pubblico é felice lo 
stesso, prostrato davanti alla 
protagonista che. nei frequenti 
dialoghi, allinea una serie di 
banalità da brivido: «Amo l'Ita
lia cosi tanto», «Se vi sentite di 
applaudire, di cantare, di muo
vervi un po', fatelo!», «L'amore 
é una cosa meravigliosa», «Ci 
sono tanti modi per dire ti 
amo» e via continuando. Spa
ziando dal clima ballabile di 
Love Will Sane the Day e Wan-
na Dance Ujith Somebody a un 
paio di «medley» soporifen con 
le inevitabili Ali at Once e 
Didn't We Almost Have il Ali. 
Un po' meglio la parentesi go-
spel di Reoelation, con qual
che scampolo di grinta in più. 
Anche se lo spettacolo accusa 
ripetute battute a vuoto, come 
nell'inopportuna pausa cen
trale, col corista Gary Houston 
intento in una lagnosa versio
ne di Tears in Heavcn mentre 
Whitney si cambia d'abito. Per 
non parlare dell'inutile e lunga 
presentazione dei musicisti 
sulla scena. E, quindi, la voce: 
bellissima, certo. Ma messa al 
servizio di canzoni troppo mo
nocordi e di un virtuosismo da 
«effetto speciale»: ecco allora 
una sene interminabile di gor
gheggi e vocalizzi elargiti a pie 
sospinto, tra il deliquio del 
pubblico. Che applaude e urla 
a scena aperta, producendosi 
addirittura in un boato quando 
la «diva» getta un bianco fazzo
letto tra le prime file. Unico 
sussulto, il «Bella topa!» urlato 
da una gradinata, con Whitney 
che chiede incuriosita «Cosa 
hai detto? Non capisco l'italia
no»: immaginiamo ridendo 
l'imbarazzo della traduzione. 
Per poi rituffarci nella noia. 

NUOVO FIORINO. DA OGGI I SUOI RECORD SONO I VOSTRI. 

M U O V O m C O R P 

P I V O L U M I D I CARICO» 

3.a m3 

M / 2 m J I H P I Ù ! . 

Nasce Nuovo Fiorino, nasce 

una nuova macchina da record. 

Partiamo da 

una delle caratteristiche più ap> 

prezzate in un veicolo commer 

ciale: la possibilità di trasporta 

re merci di grande ingombro. 

Grazie all'allungamento del pia

nale di ben 21 cm e alla maggio

re distanza tra i passaruote. il vo

lume di carico del Nuovo Fiori

no ha raggiunto una capacità 

sino a ieri impensabile: 3,2 m\ 

Record assoluto di categoria. 

MUOVO RECORD 

DI PORTATA U T I L I ; 

6 2 Q kcj 
I 8 Q kff IM P IÙ ) . 

Ecco un record destinato ad 

avere il suo peso sulla bilancia al 

momento di scegliere il vostro 

prossimo veicolo commer

ciale. Un record che nasce 

dalla particolare geometria del

la sospensione posteriore, por

tando ulteriori vantaggi a chi 

lavora: 

ottima rispondenza alle solleci

tazioni, massima sicurezza an

che nelle più critiche condizioni 

di carico e fondo stradale. 620 

kg: davvero un record di grande 

portata. 

MUOVA LUNOHEZZA 

INTERNA: 1 , 7 8 m 

121 cm I N PIÙ». 

Sì, la lunghezza interna del 

Nuovo Fiorino è proprio arriva

ta a 1,78 m. Una misura che la di

ce davvero lunga sulle sue possi

bilità di utilizzo. Una misura che 

non è stata ottenuta mediante il 

semplice allungamento dello sbal

zo posteriore, ma attraverso un 

consistente allungamento del pas

so. Sfruttatela fino in fondo. 

MUOVO RECORD 

DI PRATICITÀ. ORAZIE 
AL N U O V O P IANO 

ESTRAIBILE. 

Passiamo adesso a una solu

zione che desterà la vostra am

mirazione suscitando la com

prensibile invidia di chi non po

trà usufruirne: è il nuovo piano Q^3> 

estraibile, disponibile a richie

sta. Pensate: non sarete più voi 

a dover entrare con il carico 

dentro al veicolo, ma sarà il 

piano di carico a venirvi in

contro. 

La praticità fa un deciso scat to 

in avanti. 

N U O V O RECORD 

DI FUNZIONALITÀ, ORAZIE 

ALLA N U O V A APERTURA 

SUPERIORE. 

Grazie a una nuova apertura 

superiore, disponibile a richie

sta, posta sulla parte posteriore 

del tetto, il Nuovo Fiorino vi 

permette di trasportare oggetti 

ingombranti anche in altezza. 

Una soluzione di alta funziona

lità, una piccola-grande finestra 

sul cielo che apre nuovi oriz

zonti a! vostro lavoro. 

N U O V O RECORD 

DI C O M F O R T : 

INTERNI P IÙ SPAZIOSI 

E RILASSANTI. 

Il comfort entra in una nuo

va dimensione: tetto cabina rial

zato, interni più spaziosi 

nuova plancia, sedili di 

livello automobili 

stico. Naturalmente, il Nuovo 

Fiorino presenta tanti altri van

taggi, tutti nuovi, tutt i vincenti e 

convincenti, ma non vorremmo 

togliere a Concessionarie e Suc

cursali Fiat il piacere di illustrar-

veli personalmente. Buon lavoro. 

Nuovo Fiorino. La sua 

gamma: Furgone, Panorama e 

Pick-up. La sua nuova gamma di 

motori: 1301, 1372 car_ e 1581 

cat. benzina, 1697 Ecodiesel. 

Prezzi: a partire da Lire 

12.585.000 Iva esclusa (Fiori

no Pick-up BZ 1.3). 

fa 
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